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PREFAZIONE



Non sono certo i consigli
igienici, che si siano fatti desiderare in questi ultimi anni. Se
ne sono buttati a piene mani e tutti, dal banchiere
all’ultimo contadino, ne hanno ricevuta la loro parte, spesso
anzi al di là del bisogno. E seguitano a riceverne e se
trovano che sono pochi, ne cercano avidamente. Perciò avviene
talvolta a noi medici un fatto curioso, quello di essere
improvvisamente interrogali ed informati, con nostra grande
mortificazione, su microbi od apparati igienici, di cui fino a quel
momento sconoscevamo l’esistenza. Egli è che il pubblico
si getta con frenesia su ogni notizia, che i giornali politici
ricevono, magari per telegramma, di lontane epidemie, di nuovi
trovati igienici, di nuove infezioni, di sieri miracolosi, di
batteri fulminei e del modo di guardarsene. Ora quest’igiene
frammentaria e farraginosa, impartita e ingerita in modo cosi
sconnesso, non può che nuocere all’igiene vera e seria,
non può che condurre ad una di queste conseguenze: ad una
fiducia illimitata in mezzi di difesa illusori, o ad uno
scetticismo stupido ed incosciente, od a quel timore continuo,
invincibile, esagerato di mille pericoli, che costituisce la
microbo fobia. Pertanto oggi è necessario più che mai,
che in fatto di igiene invece di notizie isolate e sbalorditoie si
diffondano dei buoni libri semplici, pratici e, dirò
così, bene equilibrati, dei libri, che riassumano tutte le
più recenti e più serie nozioni, che associno utilmente
l’igiene moderna, risultato dell’analisi,
all’igiene antica tutta intuitiva. Esporre chiaramente quanto
oggi si sa, consigliare quel tanto che si può realmente
praticare, senza blandire pregiudizi, né urtare consuetudini,
né richiedere l’impossibile, ecco lo scopo, che deve
proporsi un buon libro d’igiene, il quale voglia esser
pratico e rendersi utile. Ora a mio parere il libro, ch’io
presento al pubblico italiano, è uno di questi. In esso le
nozioni di anatomia, di fisiologia, di medicina, sono cosi
proporzionatamente distribuite, che, malgrado la castità del
tema preso a trattare, il volume del Galli non è un mosaico di
precetti, una congerie di cognizioni staccale, ma un insieme
armonico e perfettamente omogeneo. Un nesso logico concatena tutte
le parti, una continuità scientifica tiene desta
l’attenzione ed invita sempre, mentre si finisce un capitolo,
a leggere quello che gli segue. Scritto senza pompa di erudizione,
senza artificiosità di stile, né preziosità di
lingua, si legge con vero diletto. Ma sulla forma non dico altro:
ne giudicherà il lettore, che, nonostante la gravità
della materia, giungerà all’ultima pagina ne stanco,
né annoiato; a cui parrà semplicemente di aver conversato
con un dotto medico, che si esprime bene e chiaramente.
L’opera si compone di tre parli: la prima comprende in brevi
pagine le più indispensabili nozioni fondamentali di anatomia
e di fisiologia; la seconda e più importante tratta del modo
di curarsi mentre si è in buona salute; la terza è
rivolta a segnalare i pregiudizi e le cattive abitudini, che
formano ancora i quattro quinti della medicina popolare. E’
la materia di molti volumi sapientemente condensata in poche pagine
da un medico colto ed operoso, il quale ha studiato sul vero tutto
ciò, che vi espone, il quale ogni giorno ha occasione di
combattere con la voce i pregiudizi più radicali, che in
queste pagine stigmatizza. Ma mi accedo che, dopo aver presentato
il libro, stavo per presentare anche l’autore, il quale di
presentazioni non ha punto bisogno. A lui del resto basterà la
soddisfazione di sentirsi dire dalle migliaia di lettori, che
troverà il suo libro, d’aver fatto d’un sol getto
un’opera bella, seria ed utile. E’ cosa che, del resto,
non gli accadrà tutti i giorni nella sua pratica medica; i
lettori, si sa, sono sempre più grati dei clienti.




  
PARTE
PRIMA



Norme generali, per cui la
pianta “Uomo” abbia a ben prosperare



Capitolo
I



Uno sguardo alla macchina umana. -
Un po’ d’anatomia e d’igiene nelle scuole. - Il
cervello dell’uomo e della donna. - Dodici paia di nervi
cranici. - Trentun paia di nervi spinali. - Gran simpatico.



Per dirigere una macchina,
bisogna

sapere com’è fatta e
come funziona;

per ben governare il nostro
corpo,

bisogna conoscerlo.



Io provo sempre un sentimento di
compiacenza e di cara ricordanza, quando mi si affacciano alla
memoria le reminiscenze dei miei primi anni di studio
all’università. Vinto quel primo naturale squilibrio,
provato dallo studente di liceo, che entra nel mare magnum
d’una università ed abituatomi un poco
all’andamento delle lezioni e dei corsi della facoltà
medica, fu un vero piacere l’inizio allo studio
dell’anatomia umana. Già la valentia del professore, la
ricchezza di preparati, la quantità di materiale e di libri
contribuivano a rendere più attraente questa parte essenziale
nello studio della medicina. La parola del professore era sempre li
pronta a descriverci la forma di un viscere, di un osso, di un
muscolo, e non mancava mai di esaltare la perfezione
dell’umano corpo. E man mano si progrediva nello studio mi
accorgevo veramente, che il nostro corpo è di una perfezione
straordinaria, che non esiste macchina la più perfezionata,
che possa vincere in semplicità ed eleganza, puntualità e
precisione, la macchina umana. Perfetto è il nostro corpo;
ogni suo viscere, ogni apparato, ogni parte apparentemente
superflua, è messa li per uno scopo ed ha nell’esercizio
delle funzioni del corpo intero un determinato fine. Senza voler
parlare della perfezione meravigliosa, per esempio,
dell’apparecchio dell’udito, della vista, senza voler
entrare in dettagli speciali e fini, se diamo un’occhiata
generale alla fabbrica del nostro corpo, lo troviamo costituito in
modo straordinariamente meraviglioso. Il sistema nervoso, il cui re
è il cervello, è un complesso di materia delicata, molle,
che presiede alla sensibilità, alla conservazione, allo
sviluppo del nostro corpo. Come un’immensa rete telegrafica,
il sistema nervoso si diffonde dappertutto e ci fa consci di un
pericolo, che ci minacci, o di un bisogno, che si presenti in
qualunque parte di questa infinita confederazione di cellule, che
è il nostro organismo. Era quindi necessario, che tale sistema
fosse ben posto a riparo da qualunque lesione, da ogni brusco
contatto, da ogni sgradita impressione esterna. Ecco perciò
che noi vediamo la massa più grossa, il focolaio di ogni
attività, la parte più nobile del corpo, racchiusa in una
robusta scatola ossea, o cranio, costituito appunto a
volta per avere maggior resistenza. Il midollo spinale sta
racchiuso nello speco vertebrale, una vera spelonca,
remota, un porto sicuro, formato da robustissime ossa, quali sono
le vertebre, che in grazia della loro piccolezza e
molteplicità rendono la spina dorsale molto flessibile e
mobile. Un tale schermo bastò: noi riscontriamo il cervello ed
il midollo spinale avvolti da tre membrane, che per la loro azione
protettiva sul cervello e midollo, vennero dagli anatomici chiamate
col poetico nome di madri. Né ciò bastando un
leggero strato di liquido (siero cefalo-rachidiano)
contribuisce ad aumentare la protezione dei due visceri.

I nervi, che hanno forma
di grossi cordoni, al loro staccarsi dal cervello corrono
profondamente nel corpo e sono molto bene protetti dai muscoli,
dall’adipe, dalla pelle; non solo, ma là dove hanno
virtù pia importanti, si scavano persino nell’osso una
doccia, che valga a meglio proteggerli. Il sistema
muscolare è costituito da grossi cordoni rossi,
comunemente chiamati carne e sviluppa nei suoi successivi
movimenti forza e calore: era quindi necessaria un’abbondante
importazione di alimento nutritivo o sangue ad
esso e lo vediamo difatti ricchissimo di arterie e
vene. Il sistema osseo o scheletro,
destinato a sostenere tutte le parli del corpo, è fatto di
materiale duro, calcareo; noi incontriamo robuste e grosse ossa,
magari raddoppiate, là dove si necessita un forte sostegno,
mentre in certe altre parti si incontrano in piccolo volume
raggruppati moltissimi ossicini, perché appunto la parte possa
conseguire agilità e prestezza nei suoi movimenti. La
disposizione topografica degli organi dei sensi è
meravigliosa. L’organo del tatto è affidato a tutta la
pelle, affinché il nostro corpo possa con qualunque sua parte
sentire il contatto dei corpi esterni, ma in special modo in certe
località (per es., ai polpastrelli delle dita) le papille
nervose del tatto sono in alto modo sviluppate, perché appunto
colle dita noi possiamo toccare qualunque parte del corpo.
L’organo della vista, collocato nella parte alta del corpo,
sta racchiuso in una specie di cavo, di porto, che lo assicura da
lesioni esterne; è in diretto contatto col cervello, di cui si
può dire il mobile specchio e contribuisce coi suo
atteggiamento a dare forza e vigore a quante burrasche si scatenano
su quel volubile mare, che è il volto umano. Al disopra della
bocca sta il guardiano suo, il naso, il portinaio, direi, che
controlla quanto vi entra, rigettando quanto gli spiace e
accettando solo quanto ci può tornar utile. Egli è
l’amico del nostro stomaco, in cui proibisce, dandone segno
di disgusto, che si introducano cibi di cattivo odore, putrefatti,
o in qualsiasi modo ingrati; è l’amico dei nostri
polmoni, a cui vorrebbe sempre mandare aria buona. La bocca, dove
si effettua l’atto della masticazione e dove il cibo è
perciò costretto a fermarsi qualche tempo, contiene
giustamente l’organo del gusto che controlla, mette alla
prova, se il lascia passare del naso è in piena
regola. Ottima è la posizione delle orecchie; ai lati del capo
possono esse più facilmente udire anche i rumori, che si
sviluppano al di dietro di noi. Tutto il corpo è coperto da
una membrana, che lo protegge, la pelle, e, per renderne
più efficace l’azione, la si è accoppiata ad una
specie di materasso grassoso (tessuto adiposo
sottocutaneo), che attutisce i contatti esterni, nel mentre
arrotonda gli spigoli e rende pia armoniche le fattezze del corpo.
E’ meraviglioso come, in si grande economia di spazio, si sia
potuto formare una macchina, qual è l’umana, che
racchiude tanti differenti organi, che può sviluppare tante e
cosi svariate funzioni, da una scarica nervoso-elettrica, che
vuole, ad un movimento di muscoli che fa. Molto si è costruito
dall’industria dietro imitazione di parti del corpo umano; la
camera oscura è una ripetizione della cavità interna
dell’occhio; la cinematografia è un pallidissimo sforzo,
che vuole imitare la percezione dei raggi luminosi dalla retina del
fondo dell’occhio. L’anello del Cardano l’abbiamo
nel nostro corpo sotto forma di asse ed atlante,
là dove la spina dorsale s’articola col cranio
(fig. 7). Qual è più mirabile volta
dell’arcata del nostro piede, quale molla o pinzetta o
tenaglia più perfetta della nostra meravigliosa mano? Non solo
la membrana del timpano è stata, ma solo
grossolanamente, riprodotta col telefono, ma si è imitato
persino la forma del nostro ventricolo o si sono costruite le
storte chimiche. E la perfezione delle nostre
articolazioni? Quanta varietà nel nostro corpo! Vi si ammirano
quelle a forma di cerniere, di mortaio, di cardini! E quale tessuto
o corda ha potuto costruire l’industria, che superi la
robustezza d’un tendine; quale più istruito
chimico può riprodurre le reazioni che avvengono nel nostro
canal digerente tra alcali ed acidi, peptoni e zuccheri? Perfetto
è il nostro corpo; ma come spesso avviene delle cose comuni e
famigliari, non si ha comunemente esatta cognizione della sua
costituzione. Occorre spesso, anche de persone perfettamente
istruite in altri rami dello scibile, sentir chiamare col nome di
stomaco, ciò che non è ventricolo,
bensì polmone; si pone da taluni, anche dotti, la
milza a destra, il fegato a sinistra, si chiama carne il
muscolo, e non se ne conosce la funzione; non si sa che
l’urina viene filtrata dal sangue per mezzo dei reni, e che
il sangue viene purificato dall’aria per mezzo dei polmoni.
Colpa di tutto ciò, credo io, è il cattivo insegnamento
fatto in proposito nelle scuole. O non si insegna o si insegna
male; quattro cognizioni buttale là alla rinfusa e
superficialmente, studiate a memoria dagli scolari per lo scopo
dell’esame, senza l’aiuto di disegni, tavole,
esperimenti. E ciò che succede comunemente nella nostra vita;
si perde la maggior parte del tempo in cose inutili o che solo da
lungi ci riguardano e non si studia ciò, è che ha per noi
la massima importanza. E’ necessario riformare completamente
l’istruzione elementare, che si basa su falsi criteri. Non
dico di fare altrettanti medici degli scolari e convertire la
scuola elementare in cattedra d’anatomia, ma d’altra
parte non si trascuri lo studio del nostro corpo.

Si instillino ai ragazzi le
più importanti cognizioni sulla fabbrica del nostro corpo, se
ne insegni il modo di funzionare, di conservarlo sano e di curarlo
nelle principali infermità ed accidenti fortuiti della vita.
Fornito di tali fondamentali cognizioni riuscirà lo scolaro
buon conoscitore del trascurato sé stesso e apprezzerà
maggiormente quell’ importante bene, che è la salute.
Scopo dell’igiene è appunto quello di conservare la
salute, prevenendo le malattie, rendendo il nostro corpo robusto e
la nostra mente tenace e forte. La salute è un bene prezioso
che si deve coltivare con cura; un uomo malato è di peso a
sé stesso, non potendo egli più lavorare; provando
disturbi e dolori, perde l’amore alla vita e riesce cli
carico alla società, che deve per lui provvedere. Altissimo
è lo scopo dell’igiene, che ci interessa direttamente;
forse per ciò viene cosi poco presa in considerazione dai
privati e dalle autorità. Un libro d’igiene, una
conferenza sanitaria non hanno pur troppo il risultato di una corsa
di cavalli o di un libretto di musica nuova. L’igiene deve
essere invece scienza amata, e ben applicata, ché a lei si
può dire con Jacopone da Todi:



…chi ben
t’ama

Più l’assaggia,
più n’affama,

Che tu se’ quella
fontana

Che giammai non può
scemare.



Per bene conoscere ed applicare i
comandamenti dell’igiene è necessario avere qualche
cognizione sulla costituzione del nostro corpo e sul come esso
funziona. Daremo per ciò qui abbastanza brevemente e nel modo
più chiaro possibile una descrizione del corpo umano. Il
nostro corpo, come quello di qualunque animale superiore, è
composto di parti dure e parli molli; il corpo umano ha molte
rassomiglianze con quello degli animali, dai quali si differenzia
però per due altissime qualità: l’andatura retta e
la funzione del cervello. Tra gli animali il solo gorilla compete
coll’uomo per la prima qualità; tutti gli altri portano
il loro corpo su quattro gambe. Ciò poi soprattutto, che fa
dell’uomo un essere speciale e nobilissimo, è la forma
del cervello e la elevata sua funzione. Certamente anche gli
animali e fra essi in modo speciale alcuni, quali il cane, la
scimmia, il cavallo, sono dotati di una facoltà discernitiva,
piccola se si vuole, e di una memoria. Il cane fiuta e riconosce il
padrone dopo giornate intere di assenza, ne riconosce il passo in
distanza, ne teme un gesto, ne comprende la voce. Il cavallo
nitrisce di gioia, se il padrone lo monta e scuote allegra la
criniera, se egli lo carezza, ubbidisce alla sua voce,
s’arresta o converte il trotto in galoppo. Chi non ha visto
gli esercizi ammirevoli svolti dalla pazienza di un ammaestratore
in molti animali, dal colossale elefante al piccolo galletto, che
ubbidiscono pazientemente ad un suo comando, persino ad un gesto?
Se non si può anche negli animali negare
un’intelligenza, che si accresce coll’esercizio, e che
invece abitualmente si rimane allo stato larvato per mancanza
d’esercizio, nessun animale può però associare un
pensiero, un atto della volontà alla parola. Il pappagallo, il
tordo possono articolare qualche frase, ma per mero esercizio senza
connettervi alcuna idea propria. L’uomo invece può
pensare e parlare; può esprimere i suoi pensieri, la sua
volontà, manifestare i suoi bisogni, esporre le sue
impressioni. Colla parola l’uomo può mettere al corrente
un altro di quanto è successo in un periodo di tempo remoto,
colla parola si insegna, sull’uso della parola si fonda tutto
lo scibile umano. La parola come ogni altra funzione intellettuale
si forma nel cervello, che è il centro
più importante di tutto il sistema nervoso. Il cervello umano
ha dimensioni diverse nelle diverse razze, nei diversi individui,
persino non è eguale tra uomo e donna. Ha un peso diverso
persino nello stesso individuo, a seconda del suo stato di salute o
di malattia: il massimo peso del cervello si verifica a 40 anni,
poi incomincia ad impicciolirsi e diminuire. Generalmente parlando,
l’Europeo ha cervello più grosso e più pesante, che
non l’australiano o l’indigeno dell’Africa, e
ciò si spiega facilmente pensando al maggior sviluppo dato
alla vita intellettuale in Europa, che non in quelle regioni
semi-barbare. Come è di ogni altro viscere ed organo del
nostro corpo anche nel sistema nervoso si verifica la legge, che
l’esercizio e l’uso ipertrofizzano
l’organo. Il cervello dei letterati, delle persone colte
in genere è più pesante e voluminoso, che non quello del
contadino, o dell’operaio, che presentano per contro maggior
sviluppo nei loro muscoli. La media del peso di un cervello di
maschio in Europa sta fra i 1400 ed i 1500 grammi: mentre il
cervello di donna pesa circa 130 grammi meno. Ciò certamente
è dovuto al minor uso, che le donne fanno del loro cervello
nella vita speculativa intellettuale, essendo la maggior parte di
esse dedicata (almeno in passato) ai lavori di casa. Dal constatare
tale fatto all’asserire, che la donna è meno
intelligente, meno atta ai lavori cerebrali dell’uomo, meno
suscettibile di perfezionamento ci corre moltissimo ed è
opinione del tutto errata ed un prodotto dell’egoismo
maschile. La grandezza ed il peso assoluto del cervello non sono
però criteri assoluti per giudicare della portata
intellettuale di un uomo: ci furono uomini di gran valore nelle
scienze e nella politica, che ebbero un cervello di peso medio, o
magari inferiore alla normale; fra questi va annoverato Foscolo. La
natura chimica e la forma della cellula nervosa hanno in proposito
mia parte importante; secondo una scuola recente poi
l’attività intellettuale, più che colla grossezza
del cervello, sta in rapporto collo sviluppo delle parti esterne di
esso o circonvoluzioni cerebrali. Queste sono negli
animali più basse o poco sviluppate e regolari, invece man
mano si sale nella scala zoologica tali circonvoluzioni si
complicano, si fanno pili profonde, per diventare nell’uomo
così complesse, da formare una specie di labirinto (vedi
fig. 1). Tanto più esse sono sviluppate e
maggiormente cresce la potenza intellettuale. Il cervello sta
racchiuso nella scatola cranica, che gli forma un ottimo e
resistentissimo schermaglia, data la sua formazione a volta. Non
è però a diretto contatto coll’osso, ma ne è
diviso mediante tre membrane delicate e sottili (meningi del
cervello), che lo avvolgono completamente ed impediscono il
brusco contatto colle pareti ossee del cranio. La più esterna
di queste membrane, molto ricca di vasi, aderisce a tutta la faccia
interna del cranio e si dice dura madre o dura
meninge. Sotto a questa sta una seconda membrana molto
delicata, che gli anatomici paragonarono ad una tela di ragno, e
perciò prese il nome di aracnoidea. Essa ha doppie
pareti, e forma una cavità o sacco chiuso, come succede spesso
d’incontrare nelle altre parti del corpo (sierose).
Colla sua faccia esterna aderisce e rafforza per così dire la
dura meninge, coll’altra ricopre tutta la massa cerebrale, su
cui scorre liscia e senza piegare, formando specie di ponti sul
vuoto degli spazi formati dalle circonvoluzioni.
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Fig. 1. Parte
superiore o corteccia del cervello umano. Si vedono i due emisferi,
e le complicate circonvoluzioni.

A, lobo anteriore;
B, lobo posteriore; C, lobo medio.



La terza membrana, che protegge il
cervello, è la pia madre, la quale gli sta
perfettamente aderente, lo copre in tutte le sue circonvoluzioni, e
penetra in tutti i solchi e commessure, formate dalle
circonvoluzioni stesse. Tra questa membrana e la aracnoide sta un
liquido sieroso, alcalino (liquido
cefalo-rachidiano), in quantità di 140 grammi circa
occupante lo spazio libero tra un solco e l’altro, e
penetrante colle diramazioni della pia madre anche nelle
cavità interne o ventricoli del cervello.
L’ufficio di tale liquido cefalorachidiano è
importantissimo, rafforzando l’azione protettrice delle tre
membrane; inoltre esplica una specie di azione suppletiva o
vicariante in parecchi casi, in cui o per malattia o per vecchiaia
il cervello rimpiccolisce; colma il vuoto da esso lasciato e gli
favorisce la libera retrazione. È una specie di valvola di
sicurezza che protegge il cervello, da forti compressioni prodotte
dal sangue entrante in esso, giacché quanto sangue entra nel
cervello coll’impulso cardiaco, altrettanto esce di liquido
cefalo-rachidiano, che scorre nella cavità spinale. Il
cervello ha forma ovoidea ed è costituito da un tessuto
delicato, molle; nella sua parte esterna o corteccia
è di color grigio, nella sua parte interna è bianco e
molto ricco di arterie e vasi, che portano a lui il nutrimento o il
sangue. Un solco longitudinale (vedi fig.
1) lo divide in due emisferi simmetrici,
la cui superficie è costituita da un complicatissimo labirinto
di ondulazioni o circonvoluzioni, che dagli anatomici una
per una presero un nome e vennero bene studiate.

Ciascun emisfero si divide
in tre lobi (vedi fig. 2), di cui il
più importante è l’anteriore o
frontale, che presiede in precipua parte alla funzione
dell’ intelligenza, della memoria e della parola. La massa
interna del cervello ha forma mollo complicata e non è ancora
nel suo complesso bene conosciuta nonostante gli sforzi continui e
tenaci di molli anatomici e fisiologi. In essa si riscontrano al
cune cavità o ventricoli cerebrali,
comunicanti fra loro e contenenti il liquido cefalo-rachidiano.
Molto si è specificalo nelle funzioni delle singole parli del
cervello, ma si è ancora lontani dal localizzare con
matematica esattezza in qual speciale punto o nodo stia la
sede di una data attività cerebrale; tuttavia molto si è
fatto e non si ripetono più le burlesche scene dei seguaci di
Gall, che pretendevano dall’esame della calotta esterna del
cranio giudicare dell’attività funzionati di un
individuo. Gall aveva segnato il cranio umano in tante
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Fig. 2. Cervello
umano, visto dalla sua parte inferiore.

1. lobo anteriore o frontale; 2.
lobo medio; 3. cervelletto; 4. lobo posteriore; 5. midollo spinale
tagliato.



Isolette, sì da farne una
carta topografica ed a ciascuna di queste zone attribuiva una
virtù speciale. Le nostre ricerche sul cervello sono ora
razionali, positive, non basale su asserzioni generali, campate nel
vuoto, ma frutto di indagini e lavori lunghi e pazientissimi. Nella
parte posteriore del cervello sta il cervelletto (vedi
fig. 2) di forma ellissoide diviso in tre lobi,
molto più piccolo del cervello, come questo pure composto di
sostanza grigia e bianca, e contenente una cavità o quarto
ventricolo. Molto si è studiato sull’azione del
cervelletto e dai molti esperimenti è sgorgato che il
cervelletto ha un’azione coordinante sui movimenti di
locomozione, giacche lesioni o malattie di esso provocano disturbi
nell’equilibrio della persona e nell’andatura. In
diretto contatto col cervello e cervelletto, di cui rappresenta
quasi una coda, è il midollo spinale, che sta
racchiuso nel canale vertebrale e come il cervello circondato da
tre membrane o meningi e dal liquido cefalo-rachidiano. La
sua forma è cilindrica ed ha una lunghezza di circa 45
centimetri. Cervello, cervelletto e midollo spinale costituiscono
la parte fondamentale del sistema nervoso, ossia il sistema
nervoso centrale, la parte cioè lavorante, la fucina
interna, la stazione centrale telefonica, da cui partono ed a cui
ritornano i fili, apportatori dell’elaborato centrale e
dell’impressioni ricevute dai corpi esterni. Sistema
nervoso periferico è invece il vasto insieme dei nervi,
che a forma di cordoni si partono dal sistema centrale, si
estendono e si ramificano in tutte le parti del corpo. Dal cervello
partono 12 paia di nervi, in modo simmetrico, che
accompagnati e protetti dalla pia madre e dalla aracnoidea, escono
dal cranio attraverso speciali fori scavali nell’osso per
portarsi alle parti ch’essi innervano, e dove si ramificano
in miriade di filetti microscopici. A seconda della loro funzione
si distinguono in nervi di senso con virtù
centripeta, trasmettendo al cervello le impressioni del mondo
esterno, in nervi di moto, che hanno virtù
centrifuga, trasmettendo le volontà del cervello dal
centro alla periferia e misti se hanno ambedue le
proprietà. I 12 nervi cranici sono i seguenti:

1° paio o nervi
olfattivi. Si distribuiscono essi a mo’ di pennello alla
mucosa, o schneideriana, che tappezza la parte alta delle
fosse nasali: essi hanno la speciale funzione di sentire gli odori.
Sono perciò nervi di senso.

2° paio o nervi
ottici, che si portano alla retina, membrana al fondo
dell’occhio, alla quale comunicano la proprietà di
percepire le immagini e le impressioni luminose pervenienti
dall’esterno e trasmetterle al cervello. Il nervo ottico
è nervo esclusivamente di senso.

3° paio o nervi
motoroculari comuni. Sono nervi esclusivamente di molo,
giacché presiedono alla motilità della maggior parte dei
muscoli dell’occhio, della palpebra superiore e dell’
iride. Una paralisi di tale nervo determina l’abbassamento
della palpebra, oppure il rovesciamento dell’occhio
all’esterno, o la eccessiva larghezza dell’ iride.

4° paio o nervi
patetici. Sono i nervi più gracili fra i nervi cranici e
quelli che percorrono maggior cammino. Contribuiscono
anch’essi alla mobilità dell’occhio.

5° paio o nervi
trigemini. Sono nervi misti, di moto cioè e di senso. Il
nervo trigemino trae radici dal cervello mediante due radici,
l’una grossa sensitiva o ganglionare,
l’altra motrice o piccola radice, le quali si riuniscono a
formare un sol grosso nervo o ganglio di Gassar, che subito si
divide in tre porzioni, donde il nome di trigemino.
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Fig. 3. Figura del
volto umano, destinata a dimostrare, come un nervo si
suddivida.

1. nervo fascialo o settimo, che
fuoriesce dal cranio, e si dirama in infiniti ramuscoli.



Dà la sensibilità alla
pelle di tutta la faccia, ai 2/3 anteriori della lingua ed a quasi
tutte le glandole della testa (lacrimali, salivari, congiuntivali,
labiali ecc.), presiede ai movimenti di elevazione e di
abbassamento della mascella inferiore. I punti innervati dal
trigemino, se irritati in qualunque modo, cagionano vivissimi
dolori; tra le nevralgie poche ve ne sono cosi strazianti come
quella della faccia; tali nevralgie hanno sede appunto nei rami del
trigemino.

6° paio o nervi oculo
motor esterni. Sono questi nervi di moto destinati
all’occhio.

7° paio o nervo
facciale (vedi fig. 3). È un nervo ad
andamento molto complicato, le cui diramazioni si portano a tutti i
muscoli della faccia. È un nervo esclusivamente di moto e si
può chiamare il nervo della mimica. È il nervo
di corrispondenza del 5°, giacché le impressioni da
questo trasmesse al cervello, sono riflesse e riprodotte dal
7°sul mobile quadro della fisonomia Se succede paralisi di
questo nervo, vuoi per lacerazione o malattia, i lineamenti e le
fattezze del volto perdono ogni loro mobilità, e diventano
pesanti ed immobili come quelli di una maschera. L’insulto
apoplettico paralizza abitualmente il sinistro di tali nervi, per
cui la metà sinistra della faccia è come morta, la bocca
è deviata a destra, la lingua è pure spesso per metà
paralizzata.

8° paio o nervi
auditivi. Questi nervi si espandono nell’interno
dell’orecchio e trasmettono al cervello tutte le vibrazioni
sonore, che da tutti i punti dell’ambiente vi giungono.
Irritazioni intracraniche di questo nervo determinano rumori,
sibili, suono di campane nell’orecchio.

9° paio o nervi rifossi
faringei. Sono questi nervi di senso e di moto, cioè
misti. Le sue terminazioni sensitive si diffondono al
terzo posteriore della lingua, a cui fornisce la sensibilità
gustativa, ed alla faringe, che per sua virtù può cosi
costringersi e deglutire.

10° paio o nervi
pneumogastrici o vaghi. Sono questi due
importantissimi nervi misti, la cui influenza è assai vasta,
estendendosi ai visceri del collo, del torace e del ventre. La loro
integrità è importantissima per il mantenimento della
vita. Essi si distribuiscono alla laringe, organo della parola, ai
bronchi ed ai polmoni, al cuore., su cui ha virtù rallentante,
all’esofago, allo stomaco ed al fegato. Se il 10° è
ammalato od in qualche modo leso il cibo viene deglutito con
difficoltà, e giunge difficilmente nello stomaco, che compie
assai malamente la sua funzione, non eliminando i succhi necessari
ad una buona digestione e non contraendo sufficientemente le sue
pareti per la perfetta macerazione del cibo. Si incontrano anche
disturbi nella formazione della parola e si ha comunemente
afonia. Tutti conoscono quali sforzi di tosse si fanno,
quando entra qualche particella di alimento o goccia di liquido nel
canale dell’aria o trachea, tutti i muscoli della
respirazione entrano in attività, e non si acquietano
finché il corpo estraneo viene espulso. E appunto il nervo
10°, che dà tale sensibilità al canale aereo, la
quale facoltà si attenua o scompare in malattie del nervo, con
gran pericolo di vita. La tosse non è che un fenomeno riflesso
determinato da catarro, infiammazioni, ecc. nei territori innervati
dal 10°. È tale sensibilità perciò una specie
di allarme, che ci indica una parte del nostro corpo essere in
pericolo. Negli animali, in cui si è tagliato a titolo di
esperimento il nervo 10°, scompare assolutamente la
sensibilità della mucosa tracheale e polmonare, che si
può irritare in ogni maniera. senza che l’animale ne
soffra.

Il cuore è pure soggetto
all’azione di tale nervo, che ha su di esso una virtù
moderante o d’arresto, come dicono i tedeschi (Hemmungsnerv),
per cui la sua paralisi toglie quasi il freno alle pulsazioni del
cuore, che perciò accelera molto i suoi battiti, effetto
opposto a quello ottenuto nella respirazione, che invece viene
rallentata in una paralisi del vago. Dalla breve
descrizione di tale nervo si comprende come un patema
d’animo, una preoccupazione, il timore di un prossimo
pericolo possono influenzare organi lontani. Un’ impressione
qualunque, il timore solo di sentirla ci fa battere il cuore sotto
il torace sino a schiantarsi; uno spavento, la paura ci fa
trattenere il respiro, una cattiva notizia ci fa perdere
l’appetito e troncare a metà un pranzo ben avviato.
E’ comune poi l’arrocamento della voce, e
l’afonia completa nelle persone, che si preoccupano
facilmente o che hanno, come si dice, i nervi allo scoperto. In tal
caso il nervo scoperto è il 10°.

11° paio o nervi
spinali. Si distribuiscono alla laringe ed alla faringe,
partecipando all’azione del nervo 10° ed innervando
alcuni muscoli respiratori.

12° paio o nervo grande
ipoglosso. E’ nervo di moto, essendo per buona parte
deputato all’innervazione della lingua, a cui comunica la
motilità. Dal midollo spinale parte un numero maggiore di
nervi che non dal cervello e cioè precisamente 31 paia, che
hanno il carattere d’essere misti e distaccarsi dal midollo
mediante due radici l’una posteriore o
gangliare e sensitiva, l’altra anteriore o
motrice (vedi fig. 4). A seconda che per
malattia o lesione qualunque si alterano le radici posteriori o
anteriori dei nervi spinali si hanno paralisi di senso e di moto.
Disgraziatissima fra le altre, e pur troppo cosi frequente, è
la paralisi infantile (volgarmente febbre
acuta), che lascia nei nostri bimbi paralisi inguaribili dei
vari organi, specie delle braccia o delle gambe, creandone veri
infelici inabili ad un lavoro materiale proficuo. Le numerose
diramazioni dei nervi spinali si estendono a tutta la superficie
del nostro corpo, toltane la faccia e la parte superiore del capo,
distribuendo cosi la sensibilità cutanea a quasi tutto il
corpo e dando la mobilità ai muscoli del dorso ed a quelli
delle braccia e delle gambe. A seconda che partono dalle vertebre
del collo, della schiena, dei lombi o dall’osso sacro, e si
chiamano tali nervi cervicali, dorsali,
lombari e sacrali.
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Fig. 4. Sezione del
midollo spinale.

1. radice posteriore o di senso; 2.
radice anteriore o di moto; 3. midollo spinale; 4. nervo misto,
formato dalla riunione delle radici precedenti.



I nervi cervicali sono in
.numero di otto, di cui i primi quattro si riuniscono a formare il
plesso cervicale, donde partono numerose
diramazioni ad innervare i muscoli del collo e il
diaframma, il muscolo della respirazione per eccellenza.
Gli ultimi quattro nervi cervicali unitamente al l° dorsale,
formano il cosiddetto plesso brachiale; donde partono
numerosi nervi misti, che danno la motilità ai muscoli della
spalla, del braccio, dell’antibraccio, ed all’immensa
serie di muscoletti, che stanno in quel prezioso ordigno che è
la mano; danno pure la sensibilità alla pelle di tutto
l’arto. I nervi dorsali sono in numero di 12,
corrono tra costola e costola e danno la motilità e
sensibilità alle pareti del tronco. I nervi lombari
sono cinque per porle e costituiscono intrecciandosi fra loro il
plesso lombare, che manda diramazioni nervose agli organi
ed alla pelle del bacino e dell’arto inferiore. Il più
voluminoso nervo, che da esso si stacca, è il nervo
crurale, destinato ai muscoli ed alla pelle della parte
interna della coscia. I nervi sacrali sono sei e si
distribuiscono ad innervare gli organi contenuti nel basso ventre
con minuti filetti nervosi, nel mentre un grosso tronco, lo
sciatico (il più grosso nervo dell’organismo)
si porta nella regione posteriore della coscia e della gamba.
Frequente è l’infiammazione o semplicemente la nevralgia
di tale nervo, (la comune sciatica), che produce dolori
intermittenti dolorosi, e talora inabilità alla funzione di
tutto l’arto. A completare la brevissima descrizione del
sistema nervoso è necessario accennare anche ai nervi gran
simpatici, che in numero di due, in forma di cordoni
moniliformi si estendono dalla base del cranio sino
all’estremità della spina dorsale. Stanno ai lati di
questa, non nascono direttamente dal cervello o dalla midolla
spinale, bensì dai nervi, che da questi provengono. Presentano
colorazione bianca e grigia, e una quantità di gangli e di
intrecci talora inestricabili. Mandano essi pure molti filetti
nervosi ai visceri del collo, torace ed addome. Moltissimi fenomeni
nervosi si spiegano basandosi sull’intervento dei nervi
simpatici. Le contrazioni intestinali, il pallore e la soffusione
della faccia. in seguito ad emozioni, l’aumento della
temperatura, il giusto afflusso di sangue allo stomaco, intestino
milza, rene, ecc., sono tutti fenomeni attribuiti all’azione
del sistema simpatico. Questo è, in una parola, il centro
della vita vegetativa, ossia il regolatore di quegli
organi, che servono al nostro sviluppo, al nostro mantenimento, e
che funzionano indipendentemente dalla nostra volontà,
(battito del cuore, secrezione del succo gastrico, della bile, moti
dell’ intestino, ecc.). Per contro invece il midollo spinale
è il centro della vita riflessa o degli alti
riflessi. Ad un dormiente si pizzica una gamba e noi vediamo che
egli, senza svegliarsi, la ritira; un rumore improvviso,
un’apparizione subitanea ci scuole e ci spaventa; la vescica
carica d’urina viene evacuata anche in individui dormenti o
non ragionanti; un tocco d’un oggetto qualunque determina un
eccitamento negli organi sessuali a dispetto anche della
volontà. Tutti questi sono atti riflessi e dipendenti
dall’azione del midollo spinale. Succede spesso di compiere
atti complessi e richiedenti (se fatti per la prima volta) uno
sforzo ed un’attenzione intellettuale, senza alcun intervento
del cervello. Il sonnambulismo ne è una prova squisita. Accade
talora di percorrere pezzi di strada e di trovarci infine in luoghi
lontani senza averlo pensato o voluto, dopo aver percorso buon
pezzo di strada fra pericoli, ingombri, senza incontrar alcun
danno. Una cucitrice gira la sua macchina ed attende esattamente al
suo lavoro, un velocipedista corre su strade anche difficili, un
suonatore scorre la tastiera e ne ritrae melodie e ballabili, ed il
loro cervello è perfettamente assente e pensa ad altro.
E’ la forza d’inerzia, è l’abitudine, che
per mezzo del midollo regolano tali azioni. Si potrebbe dire quasi,
che il midollo spinale e il gran simpatico sono succursali del
cervello e che questi a loro affida il lavoro materiale e
vegetativo per riserbarsi più libera azione nella sfera delle
facoltà intellettuali, non perdendo però assolutamente la
supremazia su questi due centri secondari. Uno sforzo di
volontà può troncare un atto riflesso o almeno
modificarlo; i bisogni più impellenti possono essere
rimandati; il cervello, in una parola, nonostante tale divisione di
lavoro, è ancora il re ed il padrone assoluto degli altri due
sistemi.




  
Capitolo
II



Lo scheletro dell’uomo. -
Cranio, faccia o angolo facciale. - Le quattro curve della spina. -
Il sacro ed il coccige. - La cassa toracica. - Alveoli polmonari,
bronchi, trachea e laringe - Il cuore. - Scopi del diaframma. - Il
bacino. - Braccia o gambe - I legamenti delle ossa.



O uomo, o del divin dito
immortale

Ineffabil lavoro, forma e
ricetto

Di spirto, e polve moribonda e
frate,

Chi può cantar le tue
bellezze

(MONTI).



Ciò che dà forma al
nostro corpo e presenta punto d’appoggio e di sostegno alle
parti molli, sono le ossa, la cui riunione ha preso il nome di
scheletro (fig. 5). Sono circa duecento
le ossa che lo compongono, e ve ne sono di tutte le forme, di tutte
le dimensioni, dalle piatte e larghe, alle corte e cubiche, alle
lunghe e sottili. La spina dorsale è il nucleo, la
parte più importante dello scheletro: al suo estremo superiore
vediamo appoggiarsi un corpo rotondo o testa con piccole e
grandi cavità; ai suoi lati si attaccano le costole,
che vanno a costituire un importante cavo, ricetto di organi
nobilissimi, ed essenziali alla vita. Superiormente si staccano da
essa le braccia o gli arti superiori ed inferiormente le
gambe o gli arti inferiori.
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Fig. 5. Scheletro
umano.

A, arto superiore: 1.
Spalla; 2. omero; 3. cubito; 4. radio; 5.polso; 6. metacarpi; 7.
falangi – B, Il, cranio: 1. cavità oculari; 2.
cavità nasali; 3. mascella inferiore; 4. nuca - C,
spina dorsale e torace - D, bacino E, arto
inferiore: 1. femore; 2. tibia; 3. fibula - F, piede: 1.
calcagno; 2. tarso; 3. metatarso; 4. dita.



Tutte le ossa sono rivestite del
periostio, che è una membrana molo ricca di vasi,
più o meno aderente, e che manda ad esse delle piccole
arterie, contenenti il materiale nutritizio o sangue.
Tutto il corpo si divide in tre parti principali: testa,
tronco ed estremità, od arti. Nella
testa si distinguono la faccia ed il cranio. 8
sono le ossa che compongono il cranio, e dalla loro unione ne
risulta una cavità in cui trova buon rifugio il cervello: 14
sono invece quelle che compongono la faccia. Anche spoglia di
muscoli e priva degli organi, che stanno raccolti nelle sue cavita,
conserva la faccia una certa fisonomia, e una persona
dell’arte distingue e differenzia facilmente un teschio
dall’altro. Il complesso della faccia e del cranio, colle sue
vuote cavità e la mostra dei denti scoperti, dà ad esso
un aspetto cosi caratteristico, ed una cosi singolare impressione,
che presso tutti i popoli viene portato, come il segnacolo più
caratteristico della morte. Nella testa il solo osso mobile è
quello della mascella inferiore: tutti gli altri sono fortemente
saldati fra loro, mediante connessure articolate a denti che, col
progresso degli anni, si vanno sempre più cementando. Già
esaminando un cranio si può giudicare della potenza
intellettuale di chi l’ha posseduto. E’ regola
stabilita, che man mano si sale nella scala zoologica il cranio
acquista sempre più predominio sulla faccia, dimodoché lo
sviluppo dell’uno è in antagonismo con quello
dell’altra. Per tradurre in cifre tale reciproco sviluppo di
faccia e cranio si ricorre alla misurazione
dell’angolo facciale (fig.
6). L’angolo facciale è
formato da due linee; di cui la prima passa al davanti della fronte
e termina al davanti dei due denti incisivi della mascella
inferiore, la seconda parte dall’apertura dell’orecchio
ed incontra la prima alla base del naso. La cavità del cranio
tanto più è grande, quanto più grande è
l’angolo facciale. L’angolo facciale dell’uomo
sta fra 65-85 gradi e le scimmie superiori raggiungono i 60 gradi.
Il tronco è costituito da tre parti, che sono la spina
dorsale, il torace, ed il bacino;
costituisce la parte centrale dello scheletro; poggia sugli arti
inferiori ed ai suoi lati pendono gli arti superiori.
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Fig. 6.
L’angolo facciale dell’europea raggiunge 85 gradi,
mentre quello del gorilla tocca appena i 4o gradi. Fra l’uno
e l’altro, stanno 11 negro dell’Africa e
l’orango.



La colonna vertebrale o
spina dorsale (vedi fig. 7) è la
parte più solida del nostro corpo, di cui sostiene il peso ed
è in relazione colle tre importanti cavità del cranio
(che si può considerare una efflorescenza, un rigonfiamento
del cavo spinale), del torace e
dell’addome. La sua lunghezza è di un terzo la
lunghezza di tutto il corpo, il suo spessore aumenta man mano si
discende. La sua forma nell’uomo adulto sebbene
perpendicolare non è perfettamente diritta, ma è fatta di
quattro curve. Nel suo interno è scavato un canale che
presenta validissimo ricatto alla midolla spinale. È composta
di 24 piccole ossa o vertebre, cubiche, con molte
sporgenze, dell’osso sacro e del coccige,
che mediante robustissimi legamenti

sono assieme uniti. E’
meraviglioso come una colonna così potente da sostenere, oltre
i visceri del corpo, pesi enormi, possa ad una tale robustezza,
congiungere una notevole agilità. Si può essa curvare
innanzi, drizzarsi, o piegarsi anche un po’ indietro, ruota
sul proprio asse e s’incurva sui fianchi. Nello scheletro del
bambino non si incontrano le 4 curvature dell’adulto. Il
neonato ha la spina dorsale retta, e solo si formano le quattro
curvature, allora che egli incomincia a camminare ed a tenersi
diritto. Importanti sono tali curve: nel mentre contribuiscono ad
ingrandire la cavità del torace e del bacino, costituiscono
per il nostro corpo ciò che per una carrozza sono le molli.
Chiunque ha provato quanto è cattivo viaggiare su un carro con
cattive o senza molli; invece è molto piacevole l’uso di
carrozze con robuste molli, che attutiscono le asprezze del terreno
e le consecutive scosse! Il salto, il cadere sui piedi, la danza,
il correre, l’alpinismo, avrebbero effetti nocevoli sul
cervello, sul fegato, sul cuore, in genere su tutti i visceri,
qualora la colonna spinale non avesse le sue curve, che le
comunicano molta elasticità.
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Fig. 7. Spina
dorsale. Si vedono distintamente le 24 vertebre, numerate
dall’alto in basso. Superiormente poggia il cranio ed
inferiormente appena punteggiati si vedono l’osso sacro ed il
coccige: a, seconda vertebra cervicale o asse
sopra la quale sta la prima od atlante.



La curvatura della spina dorsale
contribuisce poi a procurarle maggior resistenza nel portare dei
pesi sulle spalle. La spina dorsale contiene, a partire
dall’alto, sette vertebre cervicali o vertebre del
collo, di cui le due prime (atlante ed asse)
hanno funzione speciale, essendo in diretta congiunzione colla base
del cranio, al quale permettono i movimenti di lateralità e di
flessione. Sotto le 7 vertebre cervicali stanno le 12
dorsali, a cui si attaccano le 12 coste. Tali
vertebre hanno minor spessore in avanti che non indietro,
dimodoché dalla loro unione ne risulta una curvatura a
concavità anteriore. Sotto le dorsali stanno 5 vertebre
lombari, grosse e robuste, che al contrario delle
precedenti hanno un maggior spessore in avanti, in modo che dalla
loro unione ne risulta una curva a convessità anteriore. La
parte inferiore della spina dorsale è infine costituita
dall’osso sacro (che pare dagli antichi venisse in
sacrificio offerto agli Dei, donde il nome) e dal coccige,
che formano la parte posteriore della cavità del bacino. II
coccige è composto di 5 piccoli ossicini, rappresentanti il
rudimento di una vertebra e ricorda l’appendice caudata o
coda degli animali (vedi fig. 7 e
13). La spina dorsale può assumere cattive
curvature in seguito a cattive posizioni del corpo durante lo
studio od il lavoro; parleremo di ciò più avanti
trattando dell’igiene della scuola. (Vedi Cap. 18). Alle 12
vertebre dorsali si articolano 12 costole per ciascuna
parte, ossa lunghe e sottili, foggiate ad arco, delle quali le 10
superiori si riuniscono anteriormente in un osso solo detto
sterno, le due ultime sono più corte e non congiunte
collo sterno, e perciò sono dette volanti
(fig. 8). La spina dorsale unitamente allo sterno
ed alle costole forma una gabbia slargantesi verso il basso, che
riunisce la resistenza del cranio colla mobilità
dell’addome, e forma agli importanti visceri che racchiude un
valido e solido ricatto. La forma del torace o della
gabbia toracica è svariatissima. Vi sono toraci
lunghi e sottili, e toraci larghi e poderosi. Dalla semplice vista
di un torace, un occhio esercitato può giudicare della potenza
muscolare, dello stato di salute di un individuo.
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Fig. 8. Gabbia
toracica, formata dalla spina dorsale (2) all’indietro, a cui
si attaccano le 12 coste, delle quali le prime dieci si riuniscono,
in avanti nello sterno (1). Le ultime due coste e cioè
l’11a e la 12a sono libere o volanti.



I lavoratori, i ginnasti, i
montanari, hanno torace largo e resistente, i tisici, le persone,
che fanno vita sedentaria, gli anemici hanno torace esile, che teme
quasi espandersi (Sull’igiene dei respiro, cap. 7). Nella
cavità toracica stanno racchiusi i due polmoni ed il
cuore coi relativi vasi (arterie e
vene). Sono questi organi indispensabili alla vita,
essendo i polmoni i purificatori del sangue, ed il cuore il centro
motore, la pompa aspirante e premente, che dà moto ai sette
litri di sangue raccolto nelle nostre vene.
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Fig. 9. Polmoni con
trachea e laringe. I polmoni sono sezionati per meglio lasciar
vedere la suddivisione dei bronchi.

1. laringe; 2. trachea; 3.bronco
destro più corto, ma più grosso; 4. bronco sinistro
più lungo e più sottile; 6. apici polmonari; ammalano
facilmente di tubercolosi, perché in essi la circolazione
dell’aria È debole; 6.parte inferiore dei polmoni,
coperta dalla pleura polmonare.





I polmoni sono due,
l’uno destro, l’altro sinistro, il primo diviso in tre
parti o lobi, il secondo in due lobi (fig.
9 e 10). I polmoni sono organi cavi,
costituiti da un numero straordinario di piccoli sacchettini, o
vescichette polmonari, della grandezza di 1-2 mm
contenenti aria, ragione per cui un pezzetto di polmone, gettato
nell’acqua, vi galleggia. I due polmoni sono circondati nella
loro totalità da una membrana sierosa (pleura), a
doppia parete, levigata, che permette il facile distendersi del
polmone. Una delle pareti della pleura (o pleura
polmonare) è aderente alla faccia del polmone, al quale
serve come di tegumento, l’altra parete è aderente alla
faccia interna del torace, che rende liscio ed atto a ricettare
meglio un organo delicato, com’è il polmone. Durante i
movimenti polmonari di inspirazione ed
espirazione le due facce della pleura levigate scorrono
facilmente su loro. È solo in talune malattie della pleura
(pleurite secca, essudativa,
pleurodinia), che il polmone non può completamente
distendersi, a ciò impedito dai forti dolori, che insorgono
per l’esteso sfregamento delle due pareti della pleura,
durante una profonda ispirazione. Dalle vescichette polmonari
partono dei tuboletti, che si vanno man mano riunendo a formare dei
tubi più grossi (broncheoli), i quali a loro volta
hanno sbocco in due grossi tubi o bronchi, di cui
l’uno, il sinistro, è più lungo, ma meno grosso, e
l’altro destro, è più grosso, ma a calibro
maggiore. L’aria entra perciò con maggior facilita nel
polmone destro. Dalla riunione dei due bronchi ne risulta la
trachea, che è un largo tubo, situato nella parte
anteriore del collo ed appena al disotto della pelle così che
si può palpare per buona parte della sua lunghezza. La
trachea (fig. 9) è costituita da
12-16 anelli cartilaginei, che tengono il suo lume sempre aperto,
per facilitare l’ingresso dell’aria. Al disopra della
trachea sta la laringe, che è l’organo della
voce. La laringe si apre nella dietro bocca ed in tal modo
risulta in comunicazione coll’aria esterna mediante le
cavità nasali e la bocca. Non è quindi la laringe che un
tratto del canale aereo, al quale la natura ha aggiunto alcune
cartilagini, alcuni muscoletti ed alcune corde vibranti (corde
vocali) per costruire l’apparato della loquela. Mediante
tale apparato può l’individuo esprimere i propri
bisogni, le proprie idee, mettersi in relazione cogli altri
individui; è in una parola la laringe uno splendido mezzo di
coltura e di civiltà per l’uomo. L’aria, che esce
dai polmoni nell’atto espiratorio, viene opportunamente
usufruita dalla natura a far oscillare le corde vocali, dal che ne
risulta la parola. A seconda della velocità: della
corrente aerea, del maggior o minor avvicinamento delle corde
vocali si hanno le varie forme ed altezze delta voce. Il parlare
è quindi un modo di esercizio igienico polmonare (cap. 7). Per
evitare che il cibo deglutito passi nella laringe, è questa
ricoperta da una valvola (epiglottide), che come un
opercolo si abbassa a chiuderne l’apertura durante la
deglutizione del cibo. L’aria, entrando nelle narici, passa
pel dietro-bocca, di là, attraversando la cavità del
laringe, scorre nella trachea, bronchi, bronchioli e diramazioni,
finché giunge negli alveoli polmonari, dove viene a contatto
col sangue venoso, il quale, in virtù
dell’ossigeno contenuto nell’aria, si trasforma in
sangue arterioso, che è cioè il sangue buono per
la nutrizione dei tessuti. Nella cassa toracica sta rinchiuso anche
il cuore, uno dei più simpatici ed attivi visceri del
nostro corpo. È esso il centro della circolazione, e per
merito del suo lavoro il sangue si può portare anche nelle
parti più lontane del corpo, arrecandovi calore e vita. Il
cuore è situato nella gabbia toracica in un nido, che gli
scavano fra loro i due polmoni, coi quali è in strettissima
relazione, vuoi di vicinanza (fig. 10) vuoi di
scambio di lavoro e di materia. È perciò che sempre una
malattia dei polmoni si ripercuote nel cuore ed un’affezione
del viscere cardiaco trova la sua eco, riproduce i suoi effetti sui
due polmoni. Un cuore malato funziona male, non spinge colla voluta
vivacità e regolarità l’ondata sanguigna nelle
arterie; al polmone arriva il sangue con velocità ed in
quantità, alterata, dimodoché si possono formare nei
polmoni congestioni per troppo afflusso, o catarri bronchiali, per
rallentata circolazione: lo scambio fra l’emoglobina del
sangue e l’ossigeno dell’aria non avviene nel modo
regolare, l’ammalato soffre perciò di asma e diventa
livido in volto per troppo accumulo di acido carbonico nel sangue.
Anche sulla parete toracica si può vedere il battito
cardiaco, e mettendo il dito fra la 5° e la 6°
costa, in direzione della papilla mammaria si può sentire
anche l’impulso. Un cuore sano ha il suo battito
regolare, come il tic-tac di un cronometro, non scosse, ni
irregolarità, ma sempre la giusta misura: in un minuto si
contano dai 60 agli 80 colpi, a seconda del periodo della giornata,
in cui si osserva, a seconda se lo stomaco ò vuoto o pieno. Il
cuore (fig. 11) esaminato in relazione cogli altri
visceri, sta all’unione del terzo superiore coi due terzi
inferiori del nostro corpo. Un’ondata sanguigna partente dal
cuore arriverà per ciò più rapidamente alla testa,
che non all’estremità inferiore, ed il cervello per tale
riguardo è in diretta e corta comunicazione col cuore.
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Fig. 10. - Rapporti
fra cuore e polmoni.

1. cuore avvolto da una membrana a
sacco (pericardio), aperta anteriormente per lasciar vedere il
cuore; 2. polmone sinistro con due lobi; 3. polmone destro con tre
lobi; 4. arteria polmonare, che si biforca in due per espandersi
nei due polmoni; 5.trachea.
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Fig. 11. - Cuore
umano con relative arterie e vene.

1. arteria aorta (la più grossa
del corpo, da essa nascono tutte le altre); 2. ventricolo destro,
dal quale parte l’arteria polmonare (4); 3. ventricolo
sinistro, dal quale parte l’aorta (1); 4. orecchietta destra,
in cui sboccano le due vene cave. Nel disegno si vede la vena cava
superiore (8); 5. orecchietta sinistra, in cui sboccano le quattro
vene polmonari (7).



Le aberrazioni dei moti cardiaci,
le violenti e le troppo fiacche contrazioni determinano facilmente
congestione od anemia del cervello. Ma se si
considera che l’uomo passa buona parte della sua vita in
posizione eretta, e che quindi con facilità tendono i liquidi
a portarsi in basso si trova giusto, che il cuore stia in posizione
più elevata, che non sia la meta del corpo, compensandosi fa
maggior strada da percorrere dal sangue dal cuore
all’estremità inferiore colla maggior facilità di
percorso, grazie alla forza di gravità. Il cuore ha forma
rotondeggiante ed è nella sua parte interna cavo; le sue
pareti sono muscolose, alla sua estremità superiore stanno
attaccati i vasi (arterie e vene). Come
il cervello, i polmoni ed ogni altro organo importante, anche il
cuore sta racchiuso in una membrana, sierosa, a doppie pareti,
liscia (pericardio), che facilita i movimenti del cuore.
Il volume del cuore è diverso nei diversi individui, può
impiccolire in seguito a lunghe malattie esaurienti, od ingrossare
in seguito ad eccessivo lavoro, abitualmente però si ritiene
la grossezza del cuore sano identica a quella della mano dello
stesso individuo chiusa a pugno. Il cuore è, come si dice, un
muscolo cavo, contrattile ed è propriamente costituito da
cavità o sacchi muscolari, cosi strettamente uniti da
formare un organo solo. La parte sinistra del cuore o cuore
sinistro è situata sul cammino del sangue rosso e
contiene esclusivamente sangue arterioso; mentre il
cuore destro è posto a metà della corsia venosa
e contiene sangue venoso (fig. 12).
Ciascuna di queste cavità alla sua volta mediante una valvola
(cuspidale) divisa in due cavità secondarie, per cui tutto il
cuore risulta composto di 4 cavità, di un
ventricolo ed un’orecchietta sinistra,
componenti il cuore sinistro, e di un ventricolo ed
un’orecchietta destra, componenti il cuore destro.
Dal ventricolo sinistro parte la più grossa arteria del corpo
od aorta, che ha al suo inizio le valvole aortiche, dal
ventricolo destro l’arteria polmonare, colle valvole
polmonari.
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Fig. 12. - Schema
della circolazione del sangue. Il cuore È sezionato per meta;
le frecce indicano la direzione del sangue; i canali neri
contengono sangue venoso, i chiari sangue arterioso.

1. ventricolo sinistro; 2.
ventricolo destro; 3. orecchietta sinistra; 4. orecchietta destra;
dal ventricolo sinistro parte l’aorta (5) e dal ventricolo
destro l’arteria polmonare (6). Vediamo Come il sangue
circola. Il ventricolo sinistro si contrae ed un’ondata di
sangue passa nell’aorta nell’orecchietta sinistra (3)
non può passare, perché l’apertura a È a cuore
sano protetta da una valvola (mitrale o bicuspide), che impedisce
il riflusso. Il sangue entrato nell’aorta procede ai
capillari della testa (7), dell’intestino (8) e degli arti
inferiori del corpo (9). Dai capillari di tali parti ritorna
mediante le due vene cave superiore (10) ed inferiore (11) al cuore
e precisamente all’orecchietta destra (4). Il sangue dei
capillari dell’intestino non sbocca però direttamente
nella cava inferiore (11) ma lo fa solo dopo aver attraversato il
fegato (12). Dall’orecchietta destra cade il sangue
attraversando l’apertura b nel sottostante
ventricolo destro. Il tragitto percorso dal sangue dal ventricolo
sinistro all’orecchietta destra dicasi grande
circolazione, perché appunto i vasi di tale circolazione
sono più numerosi e lunghi. Contraendosi il ventricolo destro
il sangue passa nell’arteria polmonare (6), né può
rifluire nell’orecchietta soprastante, impedendolo a cuore
sano la valvola tricuspidale che protegge l’apertura
b. Il sangue dall’arteria polmonare passa nei
capillari dei due polmoni (13), dove si ossigena e si cambia da
venoso in arterioso. Dai capillari polmonari viene per mezzo delle
vene polmonari (14) trasportato nell’orecchietta sinistra,
dalla quale cade nel sottoposto ventricolo sinistro, da cui era
partito. Il tragitto percorso dal sangue dal ventricolo destro
all’orecchietta sinistra si dice piccola
circolazione, perché più semplice e più breve
dell’altra. I punti di origine dell’arterie aorta e
polmonare sono pure come le aperture a e b
protette da valvole. Ammalandosi tali valvolette e rattrappendosi o
scomparendo, la circolazione del sangue viene più o meno
disturbata, formandosi casi i vari vizi di cuore.



La cavità toracica è
divisa dalla sottostante addominale mediante un setto
muscolare (diaframma), fatto a cupola ed inserentesi
indietro alle prime tre vertebre lombari, e circolarmente alle
coste inferiori. Il diaframma ha non solo lo scopo di dividere la
grande cavità del tronco nelle due secondarie del
torace, e del ventre, ma ha anche un alto scopo
respiratorio, contribuendo colla sua contrazione al
dilatamento della cavità toracica e, consecutivamente, dei
polmoni. La terza parte che costituisce il tronco, oltre la spina
dorsale ed il torace è il bacino (fig.
13). Questo è costituito all’indietro
dall’osso sacro e dal coccige e
lateralmente dalle ossa iliache. Esso ha la forma di un
imbuto ed è separato dal torace da uno spazio riempito dai
visceri addominali. Contiene nella sua cavità l’estremo
inferiore del canal digerente e la vescica, l’utero e
l’ovaia, e nell’uomo gli organi spermatici. La sua
cavità è completata dalle pareti muscolari ed allora
assume il nome di basso ventre. A completare la
descrizione dello scheletro umano diremo ora qualche cosa sugli
arti. Si dividono questi in superiori, comunemente detti
braccia, ed inferiori, detti gambe. Gli arti
superiori sono due membri del corpo, che si distaccano dalla
parte alta del torace, e sono così costruiti da poter con essi
toccare qualunque parte del nostro corpo.
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Fig. 13. Il
bacino.

1. parte inferiore della spina
dorsale; 2. osso sacro e più sotto il coccige; 4.ossa iliache
od ali del bacino.



Hanno a loro disposizione due
squisitissimi ordigni, due pinze meravigliose, le mani,
che, serve fedeli del cervello e della volontà, contribuiscono
per la massima parte all’incivilimento dell’uomo.
L’arto superiore si distingue in spalla,
braccio, avambraccio e mano
(fig. 5, A). La spalla è costituita da due
ossa, l’omoplata o scapola, grosso osso,
che si palpa bene nella parte posteriore del torace, e la
clavicola, osso sottile, che si disegna facilmente sotto
la pelle dei magri ai lati del torace, e che facilmente specie per
la sua superficialità va soggetta a fratture. Il braccio
è costituito da un sol grosso osso con due teste articolantesi
l’una coll’osso della spalla, l’altra colle due
ossa dell’avambraccio, ulna o radio. Tali
due ossa hanno la proprietà di roteare su sé stesse, in
modo che la mano viene cosi portata in pronazione ed in
supinazione. Sia la spalla che il braccio e l’avambraccio
hanno per precipuo scopo di servire alla mano e di allontanarla
dalla macchina vivente, a cui appartiene. Si immaginino i
pochissimi vantaggi, che porterebbero le mani se fossero
direttamente attaccate al torace; o se pure a tale distanza dal
tronco fossero sorrette da una sol asta rigida, anziché
spezzata al gomito. Complicatissimi sono i movimenti delle mani, e
ciò è permesso dalla quantità grande di ossicini che
la compongono. Le ossa delle mani sono divise in tre segmenti. Il
primo o carpo è formato dalle otto ossa del polso,
piccoli cubetti, che permettono i movimenti di lateralità,
flessione e rotazione della mano. Il secondo o metacarpo o
parte media dello scheletro della mano, costituisce il palmo della
mano, ed è formato da 5 ossa cilindriche, o metacarpi, cui si
articolano le falangi, costituite da tre ossicini per ogni
dito, eccetto per il pollice, che ne ha due sole. Mentre gli arti
superiori sono due membri destinati esclusivamente alla presa, gli
inferiori invece hanno uno scopo più limitato, di sostenere
cioè il corpo durante la sua stazione eretta. Dovendo
sopportare tutto il peso del corpo e magari eventualmente quello di
oggetti posti sulle spalle, gli arti inferiori sono costituiti da
ossa robuste. L’arto inferiore si divide in coscia,
gamba e piede (fig. 5, E,
F).

La coscia al pari del braccio, a
cui si può paragonare, contiene un osso solo, molto robusto,
il femore, che si articola mediante il proprio estremo
superiore, foggiato a modo di testa, coll’osso del
bacino o ileo.

Alla sua parte inferiore si
presenta l’articolazione del ginocchio, che ha sul
suo davanti un piccolo ossicino (rotula), mobile,
palpabile e che serve a dar maggior robustezza al ginocchio. La
gamba contiene due ossa, come l’avambraccio, la
tibia, l’osso più grosso, che si tocca molto
bene su tutta la faccia anteriore della gamba e la fibula,
osso sottile all’esterno della tibia ed involto dalle masse
muscolari. Nel piede si distinguono pure come nella mano tre serie
di ossa (il tarso, il metatarso e le
dita), ma nel piede, al rovescio che nella mano, i primi
due strati hanno assunto maggiore importanza, si sono ingrossati,
riducendosi la terza serie a piccoli ossicini rudimentali, di poca
importanza, mentre nella mano le dita costituiscono la parte
essenziale. La mano ha il carattere dell’agilità, il
piede della solidità; il femore e le due ossa della gamba
costituiscono una colonna spezzata al ginocchio, che serve ad
allontanare il piede dal tronco, ed a rendere possibile il
camminare, il salto, la corsa. Il tarso è costituito
da sette ossa cubiche, robuste e consistenti, fra cui sono
importanti l’astragalo, che si articola colla parte
inferiore della tibia ed il calcagno,
l’osso più voluminoso del piede, e direttamente a
contatto col suolo (fig. 5, F). Il
metatarso è la seconda parte dei piede, ed è
composto da 5 ossa lunghe, articolantisi colle falangi, le
quali sono tre per dita ad eccezione del pollice, che ne conta due
sole. Le ossa del piede costituiscono una volta robusta, che si
osserva bene osservando la pianta del piede specialmente dalla sua
parte interna. È fatta a tre pilastri, l’uno dei quali
poggia posteriormente sul calcagno, gli altri due sulla testa del
1° e del 5° metatarso. Per malattia il piede può
perdere la sua volta e diventare piatto, in modo
che tutta la pianta del piede tocca il suolo; tale malattia è
molto dolorosa e impossibilita il cammino e lo stare a lungo in
piedi. Tutte le ossa del nostro scheletro vengono tenute assieme
dai legamenti, i quali hanno varia forma, a mo’ di
cordone, di bendella e di fascia. Sono per le ossa specie di corde,
che loro impediscono di spostarsi, nel mentre permettono all’
articolazione di manovrare. Hanno resistenza straordinaria e nello
stesso tempo sono flessibilissimi, possiedono anche una particolare
sensibilità, che si esplica con forti dolori, qualora vengano
in qualunque modo stirati. Il dolore delle slogature, delle
distorsioni, delle artriti, della gotta è causato
dall’eccessivo stiramento esercitato sui legamenti. Le
estremità articolari delle ossa sono tappezzate da una
cartilagine dura, resistente alle pressioni, lucente e
levigatissima e lubrificate da una specie di olio
(sinovia), secreto da urta membrana (sinoviale),
che sta alla circonferenza delle articolazioni. Nelle articolazioni
umane succede niente più nientemeno di quanto avviene nei
congegni ed ingranaggi di una locomotiva, che, per ben funzionare,
devono essere oliati e irrugginiscono, se tenuti in ozio. Cosi di
un’articolazione del nostro corpo; tenuta in riposo si
intorpidisce; nelle cartilagini articolari si depositano i sali di
calce, i legamenti non sono più cosi flessibili, i muscoli si
atrofizzano, l’articolazione diventa un pezzo solo, si
anchilosa. Proprio vero, anche in anatomia, che
l’ozio è il padre delle anchilosi!
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